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PRIMO piano

IL FATTO

Rispetto al 
recente passato, 

quest’anno la 
procedura 

partirà con un 
posticipo di un 

paio di settimane 
per dare modo di 

«garantire una 
più ampia 
attività di 

orientamento»

Scuola, ora è il tempo delle scelte 
Dal 21 gennaio al 10 febbraio saranno aperte le iscrizioni alle prime classi per il prossimo anno scolastico 2025-2026 
Ecco alcuni consigli a studenti e famiglie per vivere questo importante momento di passaggio senza eccessive preoccupazioni

Istruzione 
e famiglie

PAOLO  FERRARIO 
 

Passioni, inclinazioni e 
interessi. Sono questi 
i tre fattori principali 

da considerare al momen-
to di effettuare la scelta, «de-
licata e bella», della scuola 
superiore, secondo la pro-
fessoressa Emanuela Con-
falonieri, direttrice del Cen-
tro di ricerca per l’orienta-
mento scolastico e profes-
sionale dell’Università Cat-
tolica di Milano. Il Cross da 
trent’anni accompagna 
alunni e famiglie in questa 
fase di passaggio. 
Ci siamo: fra pochi giorni 
partono le iscrizioni. Che 
bussola usare per orientar-
si nella vasta offerta forma-
tiva delle scuole superiori? 
Questo è un processo deci-
sionale che, mi auguro, sia 
partito nelle famiglie da al-
meno qualche mese, per 
esempio con la partecipa-
zione agli open day. Gli in-
gredienti sono tanti e, dun-
que, serve un tempo dilata-
to. In questa fase il ruolo dei 
genitori è molto importan-
te e consiste nel dare suffi-
ciente ascolto alle passioni, 
inclinazioni e interessi dei 
ragazzi. 
Di solito si sceglie anche in 
base alle materie preferi-
te: è un metodo corretto? 
I ragazzi devono avere il giu-
sto tempo e il giusto spazio 
per guardarsi dentro e capi-
re dove sono più competen-
ti. Non traducendo neces-
sariamente questo discerni-
mento in materie ma apren-
do orizzonti di pensiero. So-
prattutto, però, devono ca-
pire che questa è una scelta 
bella, un percorso alla sco-
perta di sé e non deve esse-
re accompagnato da ansia e 
paura. 
Ultimamente il momento 
della scelta della scuola su-
periore è sempre più asso-
ciato allo sbocco lavorati-
vo futuro del giovane: che 
ne pensa? 
Sono perplessa per almeno 
tre ragioni. La prima. A que-
sta età (13-14 anni), i ragaz-
zi non hanno ancora la 
competenza e fanno davve-
ro fatica a capire che cosa 
realmente significhi uno 
sbocco lavorativo. Un se-
condo motivo di perplessi-
tà è legato al fatto che, in cin-
que anni di scuola superio-
re, lo studente farà nuove 
esperienze e avrà senz’altro 
modo di cambiare idea an-
che sul proprio futuro lavo-
rativo. Anzi, mi auguro che 
sia così perché cambiare 
idea è proprio dell’adole-
scenza. Infine, terza per-
plessità: in un mondo del la-
voro che cambia repentina-
mente, anche sotto l’influs-
so della tecnologia (penso 
all’Intelligenza artificiale) è 
molto complicato, oggi, im-
maginare un lavoro da qui 
a un quinquennio. Quando, 
magari, ci saranno mestieri 
che ancora non esistono. 
E quindi? 
In definitiva, credo che sce-
gliere un indirizzo di studio 
sulla base di un ipotetico la-
voro metta soltanto ulterio-
re ansia. I ragazzi scelgano la 
scuola che più interessa lo-
ro. E poi si vedrà. 
In tutto questo, la scuola 
media che ruolo gioca? 
Un ruolo importantissimo, 
tanto quanto quello della fa-
miglia. Anzi, di più. Perché 
il mestiere del genitore non 
è l’orientatore, mentre la 
scuola è investita in pieno 

da questo ruolo. Soprattut-
to ora con la riforma che 
prevede trenta ore di orien-
tamento. Che cosa fare in 
queste trenta ore è un per-
corso che la scuola deve 
compiere assumendosi la 
responsabilità di questa 
funzione orientativa. Dal 
primo giorno della prima 
media e non soltanto in ter-
za. L’orientamento deve di-
ventare l’aria che si respira 
dentro la scuola, con l’obiet-
tivo di sviluppare compe-
tenze orientative. 
Bastano i docenti tutor e 
orientatori? 
Sono figure importanti ma 
è tutta l’attività didattica che 
deve avere questa funzione 
orientativa. Il referente è uti-
le ma non deve essere la-
sciato da solo. Questo è un 
compito di tutta la scuola e, 
quindi, di tutti i docenti. 
Ogni scelta comporta una 
percentuale di rischio: 
sbagliare scuola è molto 
grave? 
Anche capire che non si è 
fatta la scelta giusta è un mo-
mento di crescita e serve, al-
meno, a chiarirsi le idee. 
Quindi, non è stato inutile e 
non è del tutto negativo. An-
zi, può diventare l’occasione 
per un riorientamento, sia 
per il ragazzo che per la sua 
famiglia. Anche in questo 
caso, la scuola deve aiutare 
a capire dove si è sbagliato e 
in che direzione va corretto 
il tiro. 
Come aiutare chi conside-
ra un fallimento sbagliare 
scuola? 
Ripeto: può capitare di fare 
la scelta sbagliata ma non 
deve essere vissuto come un 
fallimento.  
Tra il momento dell’iscri-
zione e l’approdo alle su-
periori passano otto mesi: 
come vanno riempiti? 
Dopo la scelta bisogna fare 
passare un giusto tempo di 
decantazione. In estate, do-
po un po’ di meritata vacan-
za, i genitori, senza ansia, 
dovrebbero ritornare a par-
lare delle ragioni e degli 
aspetti belli della scelta ef-
fettuata. Giusto per ricolle-
gare e riattivare i figli che 
ormai sono prossimi a rico-
minciare in una scuola tut-
ta nuova. In questo modo il 
passaggio risulterà meno re-
pentino e lo scollamento, ri-
spetto alle medie, non trop-
po forte. 
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LA DOCENTE 

«Fase delicata e bella 
E anche se si sbaglia 
non è un fallimento»

Al via le iscrizioni al prossimo anno scolastico/Fotogramma

Saper ascoltare i figli 
è sempre una buona 
qualità per un geni-

tore. Quando si tratta di 
scegliere la scuola supe-
riore, diventa un fattore 
indispensabile e decisivo. 
Parola di Umberto Palaia, 
presidente dell’Agesc, 
l’Associazione genitori 
scuole cattoliche, da 
mezzo secolo a servizio 
delle famiglie. Un ruolo 
tanto più prezioso oggi, in 
una fase segnata da una 
certa fatica anche nei rap-
porti dentro le mura di 
casa. Come evidenziato 
anche dall’ultimo rap-
porto del Consiglio nazio-
nale dei giovani: l’indice 
di soddisfazione dei ra-
gazzi, per quanto riguar-
da la capacità di ascolto, 
è più alto verso i coetanei 
e gli amici (71,1 punti), 
che nei confronti dei ge-
nitori e dei 
familiari (68 
punti). 
Presidente 
Palaia, qua-
le deve esse-
re, in questa 
fase, la prio-
rità di un 
genitore? 
Credo che la 
priorità sia 
insegnare ai nostri figli a 
scegliere. Aiutarli in que-
sto. Ad ascoltare i propri 
desideri e le proprie aspi-
razioni e allinearli alle 
proprie scelte.  
Quindi, più che di con-
sigli, i ragazzi hanno bi-
sogno di adulti capaci di 
mettersi in ascolto? 
Aggiungo: adulti che 
ascoltano di più i propri 
figli senza precorrere i 
tempi con scelte orienta-
te troppo rigidamente 
agli sbocchi lavorativi fu-
turi. Non dimentichiamo 
che i ragazzi avranno an-
cora davanti 4-5 anni in 
cui gli orientamenti lavo-
rativi avranno modo e 
tempo di svilupparsi in 
misura certamente più 
definita di quanto sareb-
be possibile al momento 
dell’iscrizione alla scuo-
la superiore. 
Quindi, meglio un liceo 
dell’istituto tecnico? 
Va benissimo orientarsi 
verso una scuola tecnica, 
se questo corrisponde ai 
desideri e alle aspirazioni 
dei ragazzi. Sapendo, pe-

rò, che difficilmente si ac-
quisisce la competenza 
tecnica a scuola. Credo 
che tutto ciò che contri-
buisce ad arricchire, a far 
crescere la loro persona-
lità sia positivo. Noi geni-
tori dobbiamo essere ca-
paci di dare ai nostri figli 
un metodo di analisi del-
la realtà che li circonda. 
Per questo, ripeto, è fon-
damentale il dialogo e 
l’ascolto. Anche degli in-
segnanti che vedono i ra-
gazzi tutti i giorni. 
La tentazione di “indi-
rizzare” la scelta è forte: 
come combatterla? 
Educare significa aiutare 
un figlio ad arrivare dove 
vuole lui non dove voglia-
mo portarlo noi. Non 
dobbiamo anteporre la 
nostra visione a quella di 
nostro figlio. Di più. Im-
porre la propria scelta è 

assoluta-
mente com-
promettente 
per la cresci-
ta della per-
sonalità del 
ragazzo. 
L’ultimo 
rapporto Al-
maLaurea 
dice che sol-
tanto il 

53,1% dei maturati del 
2024 si dichiara soddi-
sfatto della scelta della 
scuola superiore, effet-
tuata almeno cinque 
anni prima. Come vive-
re, da genitore, il ri-
schio, sempre possibi-
le, che il proprio figlio 
sbagli la scelta della 
scuola superiore? 
Da genitore dico che una 
certa apprensione c’è e, 
credo, sia anche natura-
le. L’importante è render-
si conto che, anche un 
eventuale errore di valu-
tazione, che può dunque 
portare ad effettuare una 
scelta che può rivelarsi 
sbagliata, non deve esse-
re considerato un falli-
mento. Né del genitore, 
né tanto meno del figlio. 
Un errore è sempre possi-
bile ma, per fortuna, è an-
che recuperabile.  
Magari con l’aiuto della 
scuola... 
Insegnare a imparare: è 
questo che fa la scuola. E 
anche l’orientamento 
deve essere un processo 
in divenire tra famiglia 
e scuola. Un momento 
di passaggio che deve 
essere vissuto con meno 
apprensione possibile. E 
in questo la capacità di 
ascolto dei genitori ri-
duce di molto il margine 
di errore. 
Si torna ancora una vol-
ta lì.... 
Ma è la chiave di tutto. La 
cosa migliore che un ge-
nitore può fare è metter-
si in ascolto dei propri fi-
gli, in una fase così delica-
ta della loro vita. Se in se-
guito scopriranno di aver 
sbagliato resterà comun-
que l’esperienza di aver 
scelto. E sarà stata 
un’esperienza di matura-
zione. Naturalmente par-
lo da padre, non sono un 
pedagogista. Ma oggi ve-
do tanti ragazzi in difficol-
tà per la paura di sceglie-
re e sbagliare. Ma esisto-
no scelte sbagliate o poi 
la vita ci conduce sempre 
lì dove dovevamo essere? 

Paolo Ferrario 
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IL GENITORE 

«Ascoltare i propri figli 
combattendo la tentazione 
di indirizzare la decisione»

Umberto Palaia, 
presidente Agesc: 

«Vivere questo 
momento senza 
apprensione. Un 
errore non è un 
fallimento ed è 
recuperabile»

LA PROCEDURA 

Da martedì prossimo sarà possibile 
iscriversi (solo online) alla scuola desiderata

Con un posticipo di un paio di settimane rispetto alla prassi degli ul-
timi anni, («Per garantire una più ampia attività di orientamento», fan-
no sapere dal Ministero), dalle 8 del 21 gennaio alle 20 del 10 feb-
braio sarà possibile iscriversi alle classi prime, di ogni ordine e gra-
do, per l’anno scolastico 2025-2026. Le modalità online per iscriver-
si sono le stesse di sempre e bisogna ricordare che l’ordine d’arri-
vo delle domande non ha alcun valore in merito all’accettazione del-
le stesse. Anche quest’anno sono escluse dalla procedura online sol-
tanto le scuole dell’infanzia, per le quali le domande restano quelle 
tradizionali di carta. Stessa procedura per gli istituti delle province 
autonome di Trento e Bolzano e i centri di istruzione per adulti. Le 
iscrizioni online sono obbligatorie per le classi prime delle scuole pri-
marie e secondarie di primo e secondo grado statali e restano fa-
coltative per le scuole paritarie, e riguardano anche i corsi di istru-
zione e formazione dei Centri di Formazione Professionale regiona-
li di Calabria, Campania, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombar-
dia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Um-
bria e Veneto. Le domande possono essere inoltrate dalla piattafor-
ma Unica del Ministero utilizzando un’identità digitale con i vari si-
stemi come lo Spid, la Carta di identità elettronica, la Cns o l’eIDAS.

LA NOVITÀ 

Ancora polemica sul dimensionamento scolastico
«Nessun plesso verrà chiuso ma 

vi sarà una scuola meglio or-
ganizzata e più vicina agli stu-

denti». Le parole rassicuranti del ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Val-
ditara, non hanno finora sortito l’effetto de-
siderato e, anzi, hanno ravvivato il fuoco 
della polemica sul nuovo dimensionamen-
to scolastico, la razionalizzazione della re-
te dovuta al calo demografico. Al centro del-
la querelle con i sindacati e alcune Regioni 
il taglio delle istituzioni scolastiche che le 
amministrazioni regionali avrebbero dovu-
to apportare, entro il 31 dicembre scorso, 
sulla base delle indicazioni dell’esecutivo. 
Complessivamente, si tratta di 627 tra capi 
di istituto e di segreteria in tre anni, dal 2023-
2024 al 2026-2027. Tre Regioni (Emilia Ro-
magna, Toscana e Sardegna) si sono, però, 
rifiutate di ottemperare al piano e così, ie-
ri, il Consiglio dei ministri ha approvato un 
decreto che, anziché avviare le procedure 
di commissariamento, concede ancora die-
ci giorni di tempo per mettersi in regola. Le 
Regioni che, trascorso anche questo perio-

do, si saranno adeguate, «potranno usufrui-
re di una serie di misure agevolative, tra le 
quali – specifica una nota del Ministero – la 
possibilità di istituire classi anche senza il 
requisito del numero minimo di studenti, 
la salvaguardia del contingente Ata per l’an-
no scolastico 2025/26 e la nomina di un do-
cente con funzioni vicarie del dirigente sco-
lastico sulle scuole oggetto di dimensiona-
mento». «Offriamo alle regioni che dimen-
sionano condizioni di maggior favore nel-
la realizzazione del servizio», sottolinea Val-
ditara. Ma i sindacati promettono battaglia.  
«Contrasteremo questo provvedimento con 
tutti i mezzi a nostra disposizione», annun-
cia la segretaria generale della Flc-Cgil, 
Gianna Fracassi. Che parla di «atto di ritor-

sione» verso le tre Regioni che non hanno 
aderito al piano del governo e, di conse-
guenza, non avranno accesso alle agevola-
zioni introdotte dal Cdm di ieri. Fracassi 
smentisce le promesse del ministro sulla 
non soppressione di plessi: «In alcune re-
gioni il taglio è stato brutale, arrivando al 
25/30% delle scuole». 
«Netta contrarietà a qualunque tipo di di-
mensionamento della scuola statale», è 
espresso dal segretario generale della Uil 
Scuola, Giuseppe D’Aprile, secondo cui il 
piano «avrà delle inevitabili ricadute nega-
tive sul personale e sugli studenti e sulla 
qualità e l’efficienza dei servizi offerti alle 
famiglie nei territori». 
Per scongiurarle, la Cisl Scuola chiede di 
«assumere decisioni partecipate e rispetto-
se delle diverse esigenze dei territori – sot-
tolinea la segretaria generale Ivana Barbac-
ci – a cominciare dalle aree interne del Pae-
se a rischio spopolamento, che spesso ri-
sentono della mancata garanzia di scuole 
stabili nel tempo». (P. Fer.) 
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Il governo concede dieci 
giorni di tempo alle Regioni 

per mettersi in regola  
Ma Emilia Romagna, 

Toscana e Sardegna resistono 
E insorgono anche i sindacati

Un sistema 
“congelato” 
dall’inverno 
demografico

11.426 
Scuole paritarie 
attive quest’anno. 
Nel 2012-2013 
erano 13.825 (-
11,4%). Crollati gli 
alunni: -35,1% dal 
1999-2000

51,4% 
Quota di licei 
quest’anno. Nel 
2014-2015 era il 
47,1%. Stabili i 
tecnici, che perdono 
lo 0,1%. Crollano i 
professionali: -5%

331.124 
In controtendenza gli 
alunni disabili iscritti 
alle scuole statali: in 
dieci anni sono 
cresciuti di 120mila 
unità. Nel 2014-
2015 erano 210.909

362.115 
Il numero di classi 
attivate quest’anno 
scolastico. Nel 2014-
2015 erano 368.341. 
Mentre al Nord sono 
stabili o aumentate, 
al Sud sono crollate

7.473 
Istituzioni scolastiche 
statali attive nel 2024-
2025. Dieci anni fa 
erano 8.519, oltre 
mille in più. Anche le 
sedi sono passate da 
41.383 a 40.076

800mila 
Numero di alunni, in 
meno, iscritti 
quest’anno alle 
scuole statali. Ora 
sono 7.073.587, dieci 
anni fa, nel ‘14/’15, 
erano 7.881.632


